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Le «Considerazioni generali» del 51° Rapporto Censis sulla 
situazione sociale del Paese/2017 
Un Paese in cui il futuro è rimasto incollato al presente 
Senza un ordine sistemico, la società si è mossa lungo processi a bassa interferenza 
reciproca, facendo sviluppo senza espansione economica. La politica? Bloccata 
nella personale verticalizzazione della presenza mediatica. Ora puntare sul 
binomio tecnologia-territorio 
 
Roma, 1 dicembre 2017 - Gli ultimi anni, segnati da livelli di crescita misurata in 
pochi o nessun punto decimale del Pil, hanno cambiato il Paese. In risposta alla 
recessione, la società italiana si è mossa quasi esclusivamente lungo linee meridiane, 
attraverso processi a bassa interferenza reciproca, con l'effetto di disarticolare le 
giunture che uniscono le varie componenti sociali. Abbiamo assistito a processi di 
progressiva disintermediazione, che hanno finito per sottrarre forza ai soggetti e agli 
strumenti della mediazione; all'affermazione di consumi mediatici e di palinsesti 
informativi tutti giocati sulla presenza e sulla rappresentazione individuali, con un 
linguaggio spesso involgarito; all'assestamento verso una sobrietà diffusa nei consumi, 
aprendo spazi all'economia low cost e alla condivisione di mezzi e patrimoni. La 
contrazione dei consumi e degli investimenti ha portato le imprese a concentrarsi sulla 
ripresa di capacità competitiva. Così, tanti settori nell'anno hanno accelerato in fatturato 
e produttività: dall'agroalimentare all'automazione, dai macchinari alla nautica e 
all'automobile, dall'ingegneria al design e al lusso. 
 
Si sono però indebolite le funzioni selettive esercitate dalla politica industriale e di 
investimento, con uno spostamento verso interventi a pioggia con i bonus o i crediti di 
imposta, e con programmi orientati alla rimodulazione lineare della spesa più che al 
sostegno del tessuto imprenditoriale. Si sono quasi azzerate le funzioni di innervamento 
da parte delle amministrazioni pubbliche dei principali processi di miglioramento 
tecnologico, con un ritardo nella digitalizzazione della macchina burocratica divenuto 
patologico, con una inefficiente dispersione dei tanti progetti di informatizzazione, con 
una preoccupante incapacità di fermare investimenti finiti in un vicolo cieco e con un 
quadro via via più incerto su come tradurre in passi concreti il riallineamento all'agenda 
europea. Le riforme dell'apparato istituzionale per la scuola, il fisco, la sanità, la difesa 
interna e internazionale, le politiche attive per il lavoro, gli incentivi alle imprese, il 
rammendo delle grandi periferie urbane, fino alle riforme di livello costituzionale, sono 
rimaste prigioniere nel confronto di breve termine. Con l'inevitabile conseguenza che, 
non avendo sedi dove portare interessi, identità, istanze economiche e sociali, gli stessi 
soggetti della rappresentanza proseguono il loro arretramento lasciando agire il 
frastuono comunicativo di presenza dei leader. 
 
Siamo un Paese invecchiato che fatica ad affacciarsi sullo stesso mare di un 
continente di giovani; impotente di fronte a cambiamenti climatici e a eventi 
catastrofici che chiedono grandi risorse e grande impegno collettivo; ferito dai crolli di 
scuole, ponti, abitazioni a causa di una scarsa cultura della manutenzione; incerto sulla 
concreta possibilità di offrire pari opportunità al lavoro e all'imprenditoria femminile, 
immigrata, nelle aree a minore sviluppo; ambiguo nel dilagare di nuove tecnologie che 
spazzano via lavoro e redditi; incapace di vedere nel Mezzogiorno una riserva di 
ricchezza preziosa per tutti. 



2 
 

 
Senza un ordine sistemico, la società ha compiuto uno sviluppo senza espansione 
economica. La società appare sconnessa, disintermediata, a scarsa capacità di 
interazione, a granuli via via più fini. La ripresa registrata in questi ultimi mesi sembra 
indicare, più che l'avvio di un nuovo ciclo di sviluppo, il completamento del precedente. 
 
In questi anni l'innovazione tecnologica è stata il fattore propulsivo dominante, il 
maglio demolitore, il setacciatore di opportunità. La polarizzazione del lavoro 
determinata dalla domanda squilibrata verso professioni intellettuali ad alta competenza 
o verso servizi alla persona a bassa specializzazione professionale è una componente 
strutturale del progresso industriale dettato dall'innovazione. La fiducia verso il futuro 
cresce tra chi ha saputo stare dentro le linee di modernizzazione, meno tra chi subisce la 
fragilità del tessuto connettivo e di protezione sociale. 
 
Il futuro si è incollato al presente. Ma proprio lo spazio che separa il presente dal 
futuro è il luogo della crescita. Il prezzo che abbiamo pagato a questo decennio di 
progresso sottotraccia è proprio il consumo, senza sostituzione, di quella passione per il 
futuro che esorta, sospinge, sprona ad affrettarsi, senza volgersi indietro. Ora il nostro 
futuro si prepara sul binomio tecnologia-territorio: sulla preparazione alla tecnologia 
con solidi sistemi di formazione e sulla valorizzazione del territorio con adeguate 
funzioni di rappresentanza politica ed economica. 
 
Quando l'esploratore inizia il suo cammino ha dietro di sé un'intensa preparazione 
tecnica: degli uomini, dei mezzi di trasporto, delle attrezzature, delle alleanze necessarie 
a finanziarie l'impresa. Soprattutto, ha dentro di sé l'immaginazione del suo viaggio, di 
quel nuovo mondo che è quasi una promessa di futuro. Immaginare e preparare sono per 
il viaggiatore le azioni costitutive. Nella stessa misura, i gruppi sociali e i singoli 
individui hanno bisogno di immaginare il futuro, di riconoscersi in cammino verso un 
miglioramento delle proprie condizioni economiche e sociali. 
 
La politica invece ha mostrato il fiato corto, nell'incessante inseguimento di un 
quotidiano «mi piace», nella personale verticalizzazione della presenza mediatica. I 
decisori pubblici sono rimasti intrappolati nel brevissimo periodo. Il disimpegno dal 
varo delle riforme sistemiche, dalla realizzazione delle grandi e minute infrastrutture, 
dalla politica industriale, dall'agenda digitale, dalla riduzione intelligente della spesa 
pubblica, dalla ricerca scientifica, dalla tutela della reputazione internazionale del Paese, 
dal dovere di una risposta alla domanda di inclusione sociale, ha prodotto una società 
che ha macinato sviluppo, ma che nel suo complesso è impreparata al futuro. 
 
Se chi ha responsabilità di governo e di rappresentanza si limita a un gioco mediatico a 
bassa intensità di futuro, resteremo nella trappola del procedere a tentoni, senza metodo 
e obiettivi, senza ascoltare e prevedere il lento, silenzioso, progredire del corpo sociale. 
 
Il capitolo «La società italiana al 2017» del 51° Rapporto Censis 
sulla situazione sociale del Paese 
La ripresa c’è e l’industria va, ma cresce l’Italia del rancore  
Manifatturiero, filiere italiane nelle catene globali del valore e turismo da record sono i 
baricentri della ripresa. Attraverso i consumi torna il primato dello stile di vita: ora gli 
italiani cercano un benessere soggettivo nella felicità quotidiana. Ma persistono 
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trascinamenti inerziali da maneggiare con cura: il rimpicciolimento demografico del 
Paese, la povertà del capitale umano immigrato, la polarizzazione dell'occupazione che 
penalizza l'ex ceto medio. L'immaginario collettivo ha perso la forza propulsiva di una 
volta e non c'è un'agenda sociale condivisa. Ecco perché risentimento e nostalgia 
condizionano la domanda politica di chi è rimasto indietro 
Roma, 1 dicembre 2017 - E l'industria va. La ripresa c'è, come confermano tutti gli 
indicatori economici. Ad eccezione degli investimenti pubblici: -32,5% in termini reali 
nel 2016 rispetto all'ultimo anno prima della crisi. Dal 2008 la perdita di risorse 
pubbliche destinate a incrementare il capitale fisso cumulata anno dopo anno è di 74 
miliardi di euro. È l'industria uno dei baricentri della ripresa. L'incremento del 2,3% 
della produzione industriale italiana nel primo semestre del 2017 è il migliore tra i 
principali Paesi europei (Germania e Spagna +2,1%, Regno Unito +1,9%, Francia 
+1,3%). E cresce al +4,1% nel terzo trimestre dell'anno. Il valore aggiunto per addetto 
nel manifatturiero è aumentato del 22,1% in sette anni, superando la produttività dei 
servizi. Inarrestabile è la capacità di esportare delle aziende del made in Italy: il saldo 
commerciale nel 2016 è pari a 99,6 miliardi di euro, quasi il doppio del saldo 
complessivo dell'export di beni (51,5 miliardi). La quota dell'Italia sull'export 
manifatturiero del mondo è oggi del 3,4%, con assoluti primati in alcuni comparti: 
23,5% nei materiali da costruzione in terracotta, 13,2% nel cuoio lavorato, 12,2% nei 
prodotti da forno, 8,1% nelle calzature, 6,8% nei mobili, 6,4% nei macchinari. 
Le filiere italiane che brillano nelle catene globali del valore. L'export italiano corre 
e aumentano le aziende esportatrici: 215.708 nel 2016, circa 10.000 in più rispetto al 
2007. Il 69,1% del valore esportato è appannaggio di grandi imprese che esportano 
annualmente merci per un valore superiore ai 15 milioni di euro distribuite in un 
numero elevato di Paesi di destinazione. Brillano la creatività per il comparto moda, la 
tipicità per l'alimentare, il design nell'arredo. E nel comparto delle macchine utensili 
l'Italia ha raggiunto nel 2016 il 5° posto nel mondo per valore della produzione (dopo il 
colosso cinese, la Germania, il Giappone e a brevissima distanza dagli Usa) e il 3° tra i 
Paesi esportatori (dopo Germania e Giappone). In questo comparto sono previsti 5,9 
miliardi di euro di produzione a fine anno. Se negli anni della crisi il traino è stato 
l'export, nel 2017 le consegne di macchinari sul mercato interno, scese a 1,1, miliardi di 
euro nel 2013, supereranno i 2,5 miliardi grazie anche al piano Industria 4.0. 
Il benessere soggettivo e la cash and black economy. Gli italiani vivono un quieto 
andare nella ripresa dopo i duri anni del «taglia e sopravvivi». Tra il 2013 e il 2016 la 
spesa per i consumi delle famiglie è cresciuta complessivamente di 42,4 miliardi di euro 
(+4% in termini reali nei tre anni), segnando la risalita dopo il grande tonfo. Non sono 
soldi aggiuntivi per tornare sui passi dei consumi perduti, ma servono per accedere qui e 
ora a una buona qualità quotidiana della vita. Nell'ultimo anno gli italiani hanno speso 
80 miliardi di euro per la ristorazione (+5% nel biennio 2014-2016), 29 miliardi per la 
cultura e il loisir (+3,8%), 25,1 miliardi per la cura e il benessere soggettivo 
(parrucchieri 11,3 miliardi, prodotti cosmetici 11,2 miliardi, trattamenti di bellezza 2,5 
miliardi), 25 miliardi per alberghi (+7,2%), 6,4 miliardi per pacchetti vacanze (+10,2%). 
Dopo gli anni del severo scrutinio dei consumi, torna il primato dello stile di vita e del 
benessere soggettivo, dall'estetica al tempo libero. La somma delle piccole cose che 
contano genera la felicità quotidiana: è un coccolarsi di massa. Ecco perché il 78,2% 
degli italiani si dichiara molto o abbastanza soddisfatto della vita che conduce. E ora il 
45,4% è pronto a spendere un po' di più per poter fare almeno una vacanza all'anno, il 
40,8% per acquistare prodotti alimentari di qualità (Dop, Igp, tipici), il 32,3% per 
mangiare in ristoranti e trattorie, il 24,7% per comprare abiti e accessori a cui tiene, il 
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17,4% per il nuovo smartphone, il 16,9% per mostre, cinema, teatro, spettacoli, il 15,2% 
per attività sportive, il 12,5% per abbonamenti pay tv o a piattaforme web di 
intrattenimento. Come viene pagata questa felicità soggettiva quotidiana? Digitale, low 
cost e anche tramite le rotte cash del neo-sommerso: nell'ultimo anno 28,5 milioni di 
italiani hanno acquistato in nero almeno un servizio o un prodotto. 
Cultura e entertainment come passepartout della contemporaneità. Negli ultimi 
dieci anni, pur messe duramente alla prova dalla crisi, le famiglie hanno destinato ai 
servizi culturali e ricreativi una spesa crescente: +12,5% nel periodo 2007-2016, contro 
il -9,6% nel Regno Unito, -8,1% in Germania, -7% in Spagna (solo in Francia si è 
registrato un +7,7%, comunque meno che in Italia). Nell'ultimo anno il 52,2% degli 
italiani (29,9 milioni) è andato al cinema: +5,1% in un anno e +6,7% di biglietti venduti. 
Gli italiani visitatori di musei e mostre (il 31,1% della popolazione: 17,8 milioni) sono 
aumentati del 4,1% e gli ingressi del 6,4%. Si segnala poi il boom di acquisti di device 
digitali: smartphone +190% nel periodo 2007-2016, personal computer +45,8%. Gli 
utenti di internet che guardano film online sono aumentati dal 19,5% del 2015 al 24% 
nel 2017 (il 47,4% tra gli under 30). E l'11,1% degli italiani (il 20,6% degli under 30) 
utilizza piattaforme digitali per lo streaming on demand. 
Turismo da record, tra piattaforme digitali e poliedricità dell'offerta. L'Italia è 
sempre più attrattiva per il turismo domestico e internazionale. Nel 2016 gli arrivi 
complessivi hanno sfiorato i 117 milioni e le presenze i 403 milioni, con una 
componente dei visitatori stranieri attestata al 49% del totale. Rispetto al 2008 si 
registra un incremento degli arrivi del 22,4% e dei pernottamenti del 7,8%. Cresce di 
più la componente straniera dei flussi turistici: +35,8% gli arrivi e +23,3% le presenze 
nel periodo considerato. E cresce di più la componente extralberghiera della ricettività: 
+45,2% di arrivi dal 2008 (addirittura +64,3% di arrivi stranieri) e +10,9% di presenze, 
a fronte rispettivamente del +17% e +6,4% riferito alla componente alberghiera. Sono 
proprio gli esercizi extralberghieri ad avere incrementato maggiormente il numero delle 
strutture attive (+36,9% dal 2008) e dei posti letto disponibili (+10,1%). Nel primo 
semestre del 2017 gli arrivi crescono di un ulteriore 4,8% rispetto allo stesso periodo 
dell'anno scorso e le presenze del 5,3%: in soli sei mesi abbiamo avuto 2,7 milioni di 
visitatori in più, con oltre 10 milioni di pernottamenti aggiuntivi. 
Il borsino delle città: quali guidano la ripresa e quali no. Negli ultimi anni la 
popolazione residente nei capoluoghi italiani è cresciuta di più rispetto alle cinture. Tra 
il 2012 e il 2017 nell'area romana gli abitanti del capoluogo sono aumentati del 9,9%, 
quelli dell'hinterland del 7,2%. A Milano l'incremento demografico è stato 
rispettivamente del 9% e del 4%, a Firenze del 7% e del 2,8%. L'andamento del valore 
aggiunto nelle città metropolitane nel periodo 2007-2014, anni in cui il Pil del Paese è 
calato di 7,8 punti percentuali, mostra che le grandi aree urbane del Sud (Napoli, 
Palermo e Catania) hanno subito un vero tracollo, perdendo circa il 14%. Le città 
metropolitane di Genova, Torino e Bari hanno registrato un calo superiore alla media 
nazionale (circa 10 punti percentuali). L'area romana (-8,6%) e quella veneziana (-
7,2%) hanno avuto una dinamica negativa in linea con quella del Paese. Le città 
metropolitane di Firenze (-5,3%) e Bologna (-4,7%) hanno contenuto le perdite. L'area 
milanese ha registrato di gran lunga la performance migliore, con una contrazione del 
valore aggiunto di 2,8 punti. I divari del sistema urbano si ampliano. 
L'Italia dei rancori. Nella ripresa persistono trascinamenti inerziali da maneggiare con 
cura. Non si è distribuito il dividendo sociale della ripresa economica e il blocco della 
mobilità sociale crea rancore. L'87,3% degli italiani appartenenti al ceto popolare pensa 
che sia difficile salire nella scala sociale, come l'83,5% del ceto medio e anche il 71,4% 
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del ceto benestante. Pensano che al contrario sia facile scivolare in basso nella scala 
sociale il 71,5% del ceto popolare, il 65,4% del ceto medio, il 62,1% dei più abbienti. 
La paura del declassamento è il nuovo fantasma sociale. Ed è una componente 
costitutiva della psicologia dei millennials: l'87,3% di loro pensa che sia molto difficile 
l'ascesa sociale e il 69,3% che al contrario sia molto facile il capitombolo in basso. 
Allora si rimarcano le distanze dagli altri: il 66,2% dei genitori italiani si dice contrario 
all'eventualità che la propria figlia sposi una persona di religione islamica, il 48,1% una 
più anziana di vent'anni, il 42,4% una dello stesso sesso, il 41,4% un immigrato, il 
27,2% un asiatico, il 26,8% una persona che ha già figli, il 26% una con un livello di 
istruzione inferiore, il 25,6% una di origine africana, il 14,1% una con una condizione 
economica più bassa. E l'immigrazione evoca sentimenti negativi nel 59% degli italiani, 
con valori più alti quando si scende nella scala sociale: il 72% tra le casalinghe, il 71% 
tra i disoccupati, il 63% tra gli operai. 
Il rimpicciolimento del Paese. La demografia italiana è segnata dalla riduzione della 
natalità, dall'invecchiamento e dal calo della popolazione. Per il secondo anno 
consecutivo, nel 2016 la popolazione è diminuita di 76.106 persone, dopo che nel 2015 
si era ridotta di 130.061. Il tasso di natalità si è fermato a 7,8 per 1.000 residenti, 
segnando un nuovo minimo storico di bambini nati (solo 473.438). La compensazione 
assicurata dalla maggiore fertilità delle donne straniere si è ridotta. A fronte di un 
numero medio di 1,26 figli per donna italiana, il dato delle straniere è di 1,97, ma era di 
2,43 nel 2010. Nel 1991 i giovani di 0-34 anni (26,7 milioni) rappresentavano il 47,1% 
della popolazione, nel 2017 sono scesi al 34,3% (20,8 milioni). Pesa anche la spinta 
verso l'estero: i trasferimenti dei cittadini italiani nel 2016 sono stati 114.512, triplicati 
rispetto al 2010 (39.545). Il ricambio generazionale non viene assicurato e il Paese 
invecchia: gli over 64 anni superano i 13,5 milioni (il 22,3% della popolazione). E le 
previsioni annunciano oltre 3 milioni di anziani in più già nel 2032, quando saranno il 
28,2% della popolazione complessiva. 
Poveri immigrati. Nel nostro Paese il 14,7% della popolazione di 15-74 anni è in 
possesso della laurea. L'incidenza tra gli stranieri non comunitari scende all'11,8%. Ma 
il dato medio europeo degli extracomunitari con istruzione terziaria è pari al 28,5%: 
21,4% in Spagna, 26,7% in Francia, 50,6% nel Regno Unito, 58,5% in Irlanda. Gli 
studenti stranieri iscritti nelle università italiane sono solo il 4,4% del totale, in 
Germania il 7,7%, in Francia il 9,9%, nel Regno Unito il 18,5%. Nel 2016, su 52.056 
nuovi permessi rilasciati nell'Unione europea a lavoratori qualificati, titolari di Carta blu 
e ricercatori, quelli emessi in Italia sono stati solo 1.288 (appena il 2,5% del totale), nei 
Paesi Bassi 11.645, in Germania 6.570, in Francia 5.889, in Spagna 3.661, nel Regno 
Unito 1.602. L'Italia attrae soprattutto giovani migranti scarsamente scolarizzati. Il 90% 
degli stranieri non comunitari che nel nostro Paese lavorano alle dipendenze fa l'operaio 
(il 41% tra gli italiani), l'8,9% l'impiegato (il 48% tra gli italiani). Manca una visione 
strategica che, al di là dell'emergenza e della prima accoglienza, valuti nel medio-lungo 
periodo il tema della povertà dei livelli di formazione e di competenze del capitale 
umano che attraiamo. 
La polarizzazione dell'occupazione che penalizza operai, artigiani e impiegati. Chi 
ha vinto in questi anni nella ripresa dell'occupazione si trova in cima e nel fondo della 
piramide professionale. Nel periodo 2011-2016 operai e artigiani diminuiscono 
dell'11%, gli impiegati del 3,9%. Le professioni intellettuali invece crescono dell'11,4% 
e, all'opposto, aumentano gli addetti alle vendite e ai servizi personali (+10,2%) e il 
personale non qualificato (+11,9%). Nell'ultimo anno l'incremento di occupazione più 
rilevante riguarda gli addetti allo spostamento e alla consegna delle merci (+11,4%) 



6 
 

nella delivery economy. Nella ricomposizione della piramide professionale aumentano 
dunque le distanze tra l'area non qualificata e il vertice. E se tra il 2006 e il 2016 il 
numero complessivo dei liberi professionisti è aumentato del 26,2%, quelli con meno di 
40 anni sono diminuiti del 4,4% (circa 20.000 in meno). La quota di giovani 
professionisti sul totale è scesa al 31,3%: 10 punti in meno in dieci anni. 
Un paradossale gioco di specchi tra università e mercato del lavoro. Solo il 26,2% 
della popolazione italiana di 30-34 anni è in possesso di un titolo di studio di livello 
terziario: siamo penultimi in Europa, prima solo della Romania (25,6%) e a distanza da 
Regno Unito (48,2%), Francia (43,6%), Spagna (40,1%) e Germania (33,2%). La scarsa 
attrattività dell'istruzione terziaria in Italia scaturisce dal mismatch tra domanda e 
offerta di lavoro per le qualifiche più elevate e da un'offerta basata nel nostro Paese 
quasi esclusivamente sui percorsi accademici e poco professionalizzanti. Da un lato la 
quota di laureati è troppo bassa, dall'altro il mercato del lavoro non riesce ad assorbirne 
a sufficienza. Nel 2016 solo il 12,5% delle assunzioni previste dalle imprese riguardava 
laureati. Nell'ultimo anno il tasso di disoccupazione dei laureati 25-34enni è stato pari al 
15,3%, non distante da quello relativo all'intera coorte d'età (17,7%). Stipendi bassi (in 
media la retribuzione mensile netta dei laureati magistrali biennali a cinque anni dalla 
laurea è di 1.344 euro in Italia, all'estero di 2.202 euro), ampia quota di occupati 
sovraistruiti rispetto al lavoro che svolgono (il 37,6%), esiguo differenziale retributivo 
rispetto a chi si ferma al diploma (+14%). 
Le tante fragilità del territorio. Un costo umano di oltre 10.000 vittime e danni 
economici per 290 miliardi di euro (circa 4 miliardi all'anno) è la stima per i fenomeni 
sismici, franosi e alluvionali degli ultimi settant'anni. Per ridurre il rischio idrogeologico 
esiste un quadro analitico di interventi (oltre 9.000) individuati dalle Regioni e una 
stima delle risorse necessarie pari a 26 miliardi di euro, ma l'impegno finanziario dello 
Stato su questo fronte è attualmente di circa 500 milioni di euro all'anno. 
L'adeguamento sismico del patrimonio edilizio residenziale costerebbe tra 70 (zone con 
pericolosità media e alta) e 100 miliardi di euro (comprese le zone con pericolosità 
bassa).Ci sono poi le perdite della rete idrica nazionale, pari al 39%, che arrivano al 
59,3% a Cagliari, al 54,6% a Palermo, al 54,1% a Messina, al 52,3% a Bari, al 51,6% a 
Catania, al 44,1% a Roma. 
Un immaginario collettivo senza forza propulsiva. L'immaginario collettivo è 
l'insieme di valori e simboli in grado di plasmare le aspirazioni individuali e i percorsi 
esistenziali di ciascuno, quindi di definire un'agenda sociale condivisa. Nell'Italia del 
miracolo economico il ciclo espansivo era accompagnato da miti positivi che fungevano 
da motore alla crescita economica e identitaria della nazione. Ma adesso l'immaginario 
collettivo ha perso forza propulsiva. Nelle fasce d'età più giovani (gli under 30) i vecchi 
miti appaiono consumati e stinti, soppiantati dalle nuove icone della contemporaneità. 
Nella mappa del nuovo immaginario i social network si posizionano al primo posto 
(32,7%), poi resiste il mito del «posto fisso» (29,9%), però seguito a breve dallo 
smartphone (26,9%), dalla cura del corpo (i tatuaggi e la chirurgia estetica: 23,1%) e dal 
selfie (21,6%), prima della casa di proprietà (17,9%), del buon titolo di studio come 
strumento per accedere ai processi di ascesa sociale (14,9%) e dell'automobile nuova 
come oggetto del desiderio (7,4%). Nella composizione del nuovo immaginario 
collettivo il cinema è meno influente di un tempo (appena il 2,1% delle indicazioni) 
rispetto al ruolo egemonico conquistato dai social network (27,1%) e più in generale da 
internet (26,6%). Non è polvere di immaginario, ma lo spirito dei tempi: il punto da cui 
ripartire per ritrovare una direzione di marcia comune. 



7 
 

Risentimento e nostalgia nella domanda politica di chi è rimasto indietro. L'onda di 
sfiducia che ha investito la politica e le istituzioni non perdona nessuno: l'84% degli 
italiani non ha fiducia nei partiti politici, il 78% nel Governo, il 76% nel Parlamento, il 
70% nelle istituzioni locali, Regioni e Comuni. Il 60% è insoddisfatto di come funziona 
la democrazia nel nostro Paese, il 64% è convinto che la voce del cittadino non conti 
nulla, il 75% giudica negativamente la fornitura dei servizi pubblici. Non sorprende che 
i gruppi sociali più destrutturati dalla crisi, dalla rivoluzione tecnologica e dai processi 
della globalizzazione siano anche i più sensibili alle sirene del populismo e del 
sovranismo. L'astioso impoverimento del linguaggio rivela non solo il rigetto del ceto 
dirigente, ma anche la richiesta di attenzione da parte di soggetti che si sentono esclusi 
dalla dialettica socio-politica. 
 
Il capitolo «Processi formativi» del 51° Rapporto Censis sulla 
situazione sociale del Paese/2017 
Roma, 1 dicembre 2017 - Dirigenza scolastica a rischio burn out? Nell'annuale 
rilevazione del Censis su oltre 1.000 dirigenti scolastici emerge il prevalere tra i docenti 
di disorientamento (39,8% delle scuole) e demotivazione (21,8%), e solo nel 20,8% di 
un atteggiamento ottimistico. Per i dirigenti intervistati, tra gli aspetti della loro 
professione che negli ultimi anni sono stati particolarmente gravosi, al primo posto si 
collocano quelli normativi e burocratici. In particolare, in un range che va da 1=per 
niente gravoso a 10=molto gravoso hanno assegnato un punteggio medio di 8,30 al 
nodo critico dell'applicazione e delle responsabilità relative a normative generali, quali 
privacy, trasparenza amministrativa e siti web, anticorruzione e soprattutto in materia di 
sicurezza e edilizia scolastica. Il 68,8% dei dirigenti ritiene necessario affrontare 
urgentemente il nodo economico, chiedendo un incremento delle retribuzioni in linea 
con il loro ruolo di dirigenti pubblici. Il 37,5% avanza la richiesta di un supporto 
organizzativo e amministrativo per l'applicazione delle procedure per la 
dematerializzazione e del Codice dell'Amministrazione Digitale. 
 
La struttura molecolare dell'innovazione: le reti di scuole. Dell'annuale indagine del 
Censis su dirigenti scolastici emerge che su 1.048 scuole ben il 93,2% aderisce ad 
almeno una rete di scopo (il 56,1% è inserita in più di due reti). La rete di ambito è vista 
soprattutto come un'opportunità per far circolare tra le scuole aderenti le buone pratiche 
in atto (48,3%), il 36,7% dei dirigenti sottolinea che permette di fare economie di scala, 
il 36,6% che è un supporto al miglioramento di pratiche educative della scuola e il 
33,3% che agevola l'accesso ai finanziamenti. Il valore aggiunto delle reti di scopo è, 
invece, individuato nel loro supporto al miglioramento della didattica e delle pratiche 
educative (52,9%) e alla circolazione di buone pratiche (45,5%). Ne consegue che 
interesse e grado di utilità percepiti siano molto alti per quelle con obiettivi di 
innovazione dell'organizzazione e delle metodologie didattiche. In particolare, il 51,6% 
dei dirigenti intervistati ritiene molto utili e interessanti per la propria realtà scolastica le 
reti per l'introduzione di nuove metodologie didattiche e un altro 39,8% le reputa 
comunque abbastanza utili. 
 
La crescente emersione degli studenti con disabilità e Dsa nella scuola. L'analisi 
diacronica della presenza di alunni con disabilità nella scuola statale ne evidenzia una 
progressiva emersione. Infatti, nel decennio 2007-2017 per quanto riguarda la scuola 
dell'infanzia e del I ciclo (primaria e secondaria di I grado) gli alunni con disabilità 
riportano una variazione pari a +26,8% e per l'a.s. 2017-2018 sono pari, in termini 
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assoluti, a 168.708 individui, con una incidenza pari a 3,3 ogni 100 alunni, concentrati 
per il 38,3% nel Sud, il 26,1% al Nord-Ovest, al Centro il 20,2% e al Nord-Est il 15,5%. 
Nella scuola secondaria di II grado l'incremento nello stesso decennio è stato di gran 
lunga superiore, attestandosi a quota +59,4% e arrivando a contare nell'a.s. 2017-2018 
65.950 individui, con una incidenza media nazionale pari 2,5 ogni 100 alunni. Anche 
per il secondo ciclo di istruzione è nel Sud che si rileva la maggiore concentrazione 
(42,2%), seguito dalle regioni del Centro (21,5%), del Nord-Ovest (20,8%) e del Nord-
Est (15,5%). Un'altra tipologia di alunni con bisogni speciali in forte aumento è quella 
degli studenti con disturbi specifici dell'apprendimento (Dsa), che nell'a.s. 2014-2015 
nel ciclo dell'istruzione secondaria di II grado ammontavano a quasi 68.000 individui, 
cresciuti nella misura del 180,9% rispetto all'a.s. 2011-2012, pari a 2,5 alunni ogni 100. 
Stando ai dati del Miur, i posti per docenti di sostegno assegnati hanno raggiunto quota 
138.849, uno ogni 1,7 alunni con disabilità (nell'a.s. 2007-2008 il rapporto era di un 
docente di sostegno ogni due alunni con disabilità), segnando un incremento rispetto 
all'anno precedente pari a +11,5% e del +57% rispetto a dieci anni prima. 
 
L'università e la sfida dell'inclusione. Da una ricerca realizzata dal Censis con il 
contributo di 40 università, sulla base dei dati raccolti nel 65% degli atenei italiani, 
nell'a.a. 2014-2015 la popolazione degli studenti iscritti con disabilità (con invalidità 
>66% e con Dsa) ha raggiunto i 14.649 individui, riportando nell'arco di tre anni un 
incremento del 13,3% (studenti con invalidità >66% +1,4%, con Dsa +108,3%), con 
una incidenza complessiva di 10,2 studenti ogni mille. La maggior parte di loro è 
iscritta a corsi di studio dell'area umanistica e della formazione (il 33,1% nel 2014-
2015), seguita dall'area scientifica (29,3%) e da quella economico-giuridica (27,7%). 
Solo il 9,9% frequenta corsi dell'area medica. Tra gli studenti seguiti dai servizi di 
ateneo si percepisce una complessiva soddisfazione per la scelta compiuta. L'82,1% 
dichiara che si iscriverebbe di nuovo all'università che frequentata. Tra gli studenti con 
Dsa, i miglioramenti auspicati si concentrano soprattutto sulla dimensione relazionale-
didattica: maggiore disponibilità dei docenti verso bisogni speciali degli studenti 
(48,7%), maggiore accesso al materiale didattico (37,4%), maggiore disponibilità di 
ausili tecnologici (36,5%). Gli studenti con disabilità aggiungono la richiesta di una più 
agevole accessibilità dei luoghi dell'ateneo: disponibilità di posti riservati nelle aule 
(33,6%), accesso alle aule (26,8%) e ai servizi igienici (28%), spostamenti più agevoli 
tra aule e sedi universitarie (29,6%) e da casa all'università (20%). 
 
Recuperare l'apprendimento permanente. Nel 2016 in Italia la quota di adulti che 
partecipano all'apprendimento permanente, incrementata di un punto percentuale 
rispetto all'anno precedente, era pari all'8,3%, ancora inferiore al valore medio europeo 
(10,8%). Le donne manifestano una maggiore propensione alla formazione, in quanto 
partecipi nella misura dell'8,7% rispetto al 7,8% degli uomini, insieme alle coorti più 
giovani, in misura più che doppia di quelle più anziane (il 15,1% di 25-34enni rispetto 
al 7,1% dei 35-54enni). Ed emerge una progressiva divaricazione della domanda tra le 
professioni skilled e le professioni qualificate come medium low skilled (operai e 
artigiani), il cui peso percentuale si comprime. Si osserva un incremento dei laureati sia 
nelle professioni high skilled (dal 42,9% al 49,6%), sia in quelle medium skilled (dal 
9,1% al 10,7%). Slittano verso il basso i diplomati, la cui presenza diminuisce nelle 
professioni high skilled (dal 49,2% al 44,2%) e cresce in quelle medium low skilled (dal 
35,7% al 39,5%) e low skilled (dal 30,5% al 33,4%). Si evidenzia il bisogno di creare 
opportunità formative in grado di garantire il rafforzamento delle competenze di 
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occupati che, pur disponendo di livelli di istruzione secondaria, rischiano di rimanere 
schiacciati verso professioni meno qualificate e meno richieste. 
 
Il capitolo «Lavoro, professionalità, rappresentanze» del 51° 
Rapporto Censis sulla situazione sociale del Paese/2017 
 
Roma, 1 dicembre 2017 - Giovani e lavoro: qualcosa si muove. Si consolidano i primi 
segnali di ripresa per l'occupazione dei giovani, già registrati nel corso del 2016. Nei 
primi sei mesi di quest'anno gli occupati con un'età compresa tra i 15 e i 34 anni hanno 
raggiunto i 5.108.000 unità, con un incremento di 67.000 giovani rispetto al primo 
semestre del 2016. La variazione positiva è stata dell'1,3% e ha portato la quota 
dell'occupazione giovanile, sul totale delle persone che lavorano, al 22,3%, un punto 
decimale in più rispetto allo stesso periodo del 2016. Il tasso di occupazione, calcolato 
sul totale delle persone della stessa fascia d'età, è del 40,7% e nel confronto fra i primi 
tre mesi di quest'anno e il trimestre successivo aumenta di un decimale, confermando 
una tendenza comunque positiva. Tendenza che si rispecchia nella diminuzione del 
tasso di disoccupazione, ancora però molto alto: il 20,8%, oltre 9 punti in più rispetto al 
tasso riferito all'intera popolazione in età lavorativa. Il 65,9% dei giovani di 18-34 anni 
dichiara di conoscere i voucher per il lavoro accessorio e il 53,6% di essere informato 
dell'esistenza del lavoro interinale o in somministrazione, ma solo il 48,6% conosce il 
programma Garanzia Giovani e meno di un terzo ha una reale conoscenza delle 
politiche attive del lavoro. 
 
Il doppio volto dell'invecchiamento dell'occupazione. Tra il 2008 e il 2013 la 
popolazione con almeno 50 anni è aumentata di 1.795.000 unità e tra il 2013 e il 2016 di 
altri 1.176.000. Nello stesso tempo l'occupazione degli over 50 segna un aumento 
complessivo di circa 1.300.000 unità, con un 20,1% in più nel periodo compreso 2008-
2013 e un ulteriore +16% nel periodo 2013-2016. Si arriva così a 7.768.000 occupati 
con almeno 50 anni. La catena degli effetti dell'invecchiamento della popolazione non 
risparmia l'area delle persone anziane in cerca di occupazione. Nel 2016 i disoccupati 
con 50 anni e oltre hanno raggiunto la cifra di 501.000, pari a 17 disoccupati su 100 
totali. Se tra il 2013 e il 2016 il numero delle persone in cerca di occupazione si è 
ridotto di 57.000 unità, con un decremento dell'1,8%, quello dei disoccupati con almeno 
50 anni è invece aumentato di 60.000 unità, con una crescita del 13,7%. I dati più 
recenti, riferiti al secondo trimestre di quest'anno, registrano invece un aumento di 
336.000 occupati over 50 rispetto al secondo trimestre del 2016 (+4,3%), portando il 
totale a 8.107.000. Il quadro dell'invecchiamento dell'occupazione è fortemente 
condizionato dalle scelte di contenimento della spesa previdenziale e dallo spostamento 
in avanti per decreto dell'accesso alla pensione. Nel 2015 i beneficiari delle politiche 
attive del lavoro sono stati pari, secondo l'Inps, a poco meno di 1,5 milioni. I beneficiari 
con almeno 50 anni sono stati 168.671, pari all'11,5% del totale degli assistiti. 
 
Donne e lavoro, tra adattamento e normalizzazione. Le donne migliorano la loro 
condizione occupazionale nel corso degli ultimi mesi. Tra il primo semestre 2016 e il 
primo semestre 2017 il successo nella ricerca di un lavoro ha premiato 133.000 donne, 
con un incremento dell'1,4% delle donne occupate a fine periodo. Il tasso di 
occupazione sale di quasi un punto, due decimali in più rispetto all'aumento del tasso di 
occupazione maschile. A fronte di una maggiore partecipazione (il tasso di attività 
femminile aumenta dello 0,9% tra i due semestri) si estende, seppure di un solo decimo 
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di punto, il numero delle donne in cerca di un impiego, portando il tasso di 
disoccupazione a crescere di 4 decimi di punto. Nel 1977 il divario tra il tasso di 
occupazione maschile e quello femminile era pari a 41,4 punti percentuali. Il primo 
semestre di quest'anno ci consegna un'immagine ancora non positiva, poiché i punti del 
divario si sono ridotti notevolmente, ma la distanza da colmare è ancora di ben 18 punti. 
Il profilo dell'occupazione femminile indica una maggiore propensione a puntare 
sull'area del lavoro indipendente. Tra il 2015 e il 2016 le donne alla guida di un'impresa 
sono cresciute del 6,9% e la libera professione ha visto allargarsi la platea femminile del 
7,6%. Nello stesso periodo aumenta del 3,6% il numero di donne dirigenti, mentre 
quello relativo agli uomini mostra il segno negativo (-0,3%), così come risulta in 
diminuzione dello 0,6% il dato riferito agli uomini nei livelli direttivi e quadri, mentre 
le donne crescono del 2,1%. 
 
Equo compenso e professioni, un argine al «caporalato intellettuale». L'80% degli 
avvocati e il 74% dei consulenti del lavoro indica nel mancato o ritardato pagamento 
della prestazione da parte di clienti il principale problema che il professionista ha 
dovuto affrontare negli ultimi due anni svolgendo la propria attività. Seguono per 
entrambe le professioni il peso crescente dei costi sostenuti per motivi burocratici (il 
66% degli avvocati, il 47% dei consulenti), mentre al terzo posto gli avvocati collocano 
il calo della domanda (45%) e i consulenti l'aumento della concorrenza sleale da parte di 
chi lavora in nero o chi offre prestazioni e servizi professionali pur non avendo le 
idonee qualifiche (40%). Una evidenza dello stato di disagio in cui si trova il mondo 
delle libere professioni è del resto fornito dall'andamento di lungo periodo della quota di 
giovani sul totale dei liberi professionisti. Complice certamente la crisi, tra il 2006 e il 
2016 sembra appannarsi l'attrattività della libera professione: il numero dei liberi 
professionisti under 40 in Italia si è ridotto di circa 10 punti percentuali, mentre in 
termini assoluti, a fine periodo, si registrano 20.000 unità in meno. La variazione 
negativa sul totale degli occupati con meno di 40 anni è del 27,1%, mentre tra il 2013 e 
il 2016 si assiste a un deciso rallentamento nella tendenza, fino a quell'anno crescente, 
della quota dei giovani professionisti sul totale dei giovani occupati (intorno a 5,4 
professionisti su 100 giovani occupati). 
 
La contrattazione recente e la domanda di innovazione nella rappresentanza. A 
giugno di quest'anno, dei 75 contratti collettivi nazionali più rappresentativi, 40 
risultavano in vigore e di riferimento per 7,6 milioni di dipendenti, mentre 35 erano in 
attesa di rinnovo, rappresentativi di 5,3 milioni di dipendenti. Tra questi ultimi, 15 
riguardano il pubblico impiego (2,9 milioni di dipendenti), fermi dal 2009. I restanti, 
relativi all'industria e ai servizi privati, coinvolgono una platea di circa 2,4 milioni di 
dipendenti. La durata della vacanza contrattuale risulta in crescita e ha raggiunto, ad 
agosto di quest'anno, i 67,5 mesi per i lavoratori con contratto scaduto (era di 39,2 ad 
agosto del 2016). Cgil, Cisl e Uil hanno visto ridursi il numero complessivo degli 
iscritti, con una diminuzione tra il 2015 e il 2016 di oltre 180.000 tessere. Su 11,8 
milioni di iscritti ai tre sindacati, 6,2 milioni sono costituiti da lavorativi attivi (che 
comunque dello 0,2%) e 5,2 milioni da pensionati (che invece diminuiscono del 3,9%), 
manifestando l'esigenza di una maggiore inclusione da parte dei soggetti di 
rappresentanza verso categorie e segmenti non tradizionalmente coperti dall'azione 
sindacale. 
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Il capitolo «Il sistema di welfare» del 51° Rapporto Censis 
sulla situazione sociale del Paese/2017 
 
Roma, 1 dicembre 2017 - La nuova centralità della prevenzione nella cultura della 
salute. Esiste una nuova centralità della prevenzione nella cultura della salute degli 
italiani, certificata da opinioni e comportamenti di massa. Nel periodo 2006-2016 i 
fumatori sono diminuiti dal 22,7% al 19,8%, i sedentari assoluti dal 41,1% al 39,2%. 
Nel periodo 2005-2015 cresce dal 64,9% all'84% la quota di donne di 25-69 anni che 
hanno fatto il pap test, dal 58,6% all'86,4% la quota di donne di 45 anni e oltre che 
hanno fatto la mammografia. Diverso il destino di quella che per molti anni è stata la 
pratica preventiva per antonomasia, la vaccinazione. Si riduce l'incremento delle 
coperture vaccinali: tra gli adulti la copertura antinfluenzale passa dal 19,6% del 2009-
2010 al 15,1% del 2016-2017, tra i bambini l'antipolio passa dal 96,6% del 2000 al 
93,3% del 2016, quella per l'epatite B scende dal 94,1% al 93%. A essere rilevante è la 
forte articolazioni delle opinioni dei cittadini su valore, efficacia e sicurezza delle 
vaccinazioni. Il 36,2% è favorevole solo alle vaccinazioni coperte dal Servizio sanitario 
nazionale, il 31,2% si fida sempre e comunque delle vaccinazioni, il 28,6% è dubbioso e 
decide di volta in volta consultando pediatra o medico. 
 
Insicurezza e disparità, difficili sfide per la sanità italiana. Continua a crescere la 
spesa sanitaria privata in capo alle famiglie, pari a 33,9 miliardi di euro nel 2016 
(+1,9% rispetto al 2012). Una disfunzione classica dell'offerta pubblica è la lunghezza 
delle liste di attesa. Nel 2014-2017 si rilevano +60 giorni di attesa per una 
mammografia, +8 giorni per visite cardiologiche, +6 giorni per una colonscopia e stesso 
incremento per una risonanza magnetica. Un'altra disfunzione in evidente 
peggioramento è la territorialità della qualità dell'offerta. Circa il 64% dei cittadini è 
soddisfatto del servizio sanitario della propria regione, quota che scende però al 46,6% 
nel Sud. Durante l'ultimo anno il servizio sanitario della propria regione è peggiorato 
secondo il 30,5% degli italiani, quota che sale nel Sud al 38,1% e al Centro al 32,6%. 
 
L'emergenza permanente della non autosufficienza. Nel 2016 le persone non 
autosufficienti sono 3.378.000 (l'8% della popolazione, con quote pari al 7% nel Sud, al 
5,8% al Centro, al 5,5% al Nord-Est e al 4,7% al Nord-Ovest). L'80,8% ha oltre 65 anni 
di età. Alla luce degli attuali trend, si stima che nel 2031 le persone non autosufficienti 
saranno 4.666.000 e l'area più a rischio è il Sud, con un incremento previsto del 10,5%. 
I dati dell'assistenza domiciliare documentano una rete ancora insufficiente e la 
residenzialità continua a essere una sorta di cenerentola dell'assistenza, con 273.000 
ospiti. E nell'ultimo anno le famiglie con persone non autosufficienti hanno 
sperimentato maggiori difficoltà nel sostenere le spese sanitarie (il 51% rispetto al 
31,5% del resto delle famiglie). Né trovano consenso tra gli italiani soluzioni come 
fornire l'assistenza ai non autosufficienti con i robot (il 73% degli over 75 anni è 
assolutamente contrario). 
 
Più intensa, minorile, etnicizzata: i volti della povertà. Sono oltre 1,6 milioni le 
famiglie che nel 2016 sono in condizioni di povertà assoluta, con un boom del +96,7% 
rispetto al periodo pre-crisi. Gli individui in povertà assoluta sono 4,7 milioni, con un 
incremento del 165% rispetto al 2007. Tali dinamiche incrementali hanno coinvolto 
tutte le aree geografiche, con un'intensità maggiore al Centro (+126%) e al Sud 
(+100%). Il boom della povertà assoluta rinvia a una molteplicità di ragioni, ma in 
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primo luogo alle difficoltà occupazionali, visto che tra le persone in cerca di lavoro 
coloro che sono in povertà assoluta sono pari al 23,2%. Il fenomeno ha una relazione 
inversa con l'età: nel 2016 si passa dal 12,5% tra i minori (+2,6% negli ultimi tre anni) 
al 10% tra i millennial (+1,3%), al 7,3% tra i baby boomer, al 3,8% tra gli anziani (-
1,3%). La povertà assoluta ha l'incidenza più elevata tra le famiglie con tre o più figli 
minori (il 26,8%, +8,5%). I dati mostrano un altro trend il cui potenziale sviluppo può 
avere gravi implicazioni nel futuro: l'etnicizzazione della povertà assoluta. Nel 2016 il 
25,7% delle famiglie straniere è in condizioni di povertà assoluta contro il 4,4% delle 
famiglie italiane, mentre nel 2013 erano rispettivamente il 23,8% e il 5,1%. 
 
I rischi del mancato consenso sociale sull'età pensionabile. L'Italia è il Paese con l'età di 
accesso alla pensione più alta d'Europa, preceduto solo dalla Grecia. Per gli uomini 66 
anni e 7 mesi nel settore pubblico, nel privato e per il lavoro autonomo. Per le donne 66 
anni e 7 mesi nel settore pubblico, 65 anni e 7 mesi nel privato e 66 anni e 1 mese per le 
lavoratrici autonome. In media negli altri Paesi europei si va in pensione a 64 anni e 4 
mesi per gli uomini e a 63 anni e 4 mesi per le donne. E il gap è destinato ad aumentare 
nel prossimo futuro. In media, l'età alla quale gli italiani pensano che andranno in 
pensione è 69 anni, ma l'età alla quale vorrebbero andarci è 62 anni. Nel periodo 2007-
2017 diminuisce dal 47,8% al 40,8% la quota di cittadini convinti che il loro reddito in 
vecchiaia sarà adeguato, passa dal 23,4% al 31,2% la percentuale di chi è convinto che 
percepirà un reddito appena sufficiente a sopravvivere, sale dal 18% al 21,7% la quota 
che ritiene che avrà un reddito insufficiente. 
 
Il capitolo «Territorio e reti» del 51° Rapporto Censis sulla 
situazione sociale del Paese/2017 
 
Roma, 1 dicembre 2017 - Turismo di massa nelle città d'arte: il boom dei flussi e 
l'erosione di abitabilità dei quartieri storici. Dal 2010 al 2016 le presenze turistiche sono 
aumentate a Firenze del 24,6%, a Venezia del 23,4%, a Roma del 30,6%. Già nel 2015 
Roma ha superato i 34 milioni di presenze, Venezia i 10 milioni, Firenze i 9 milioni, 
numeri che nel 2016 hanno registrato un ulteriore incremento e anche il 2017 si stima 
sia un anno di crescita. I dati sono riferiti al sistema ricettivo del solo comune 
capoluogo. Considerando l'intera area vasta a Roma si superano i 41 milioni di 
presenze, a Venezia i 34 milioni, a Firenze i 14 milioni. Protagonisti di questo boom 
sono i turisti stranieri: rappresentano il 63% delle presenze a Roma, il 74% a Firenze, 
l'85% a Venezia. Sono anche il segmento che cresce di più: nella capitale tra il 2010 e il 
2016 le presenze internazionali sono aumentate del 34,9%, a Venezia del 27,2% e a 
Firenze del 23,4%. Rilevante è anche la crescita del numero di visitatori di alcuni siti 
culturali. Il Pantheon, finora ad accesso gratuito, nel 2016 ha avuto quasi 8 milioni di 
visitatori. Il Colosseo, che per ingressi eguaglia il British Museum di Londra, e i Musei 
Vaticani hanno superato la soglia dei 6 milioni di visitatori, gli Uffizi i 2 milioni. È 
evidente che numeri di questo tipo impongono una riflessione sul cosiddetto 
overtourism. A Venezia il centro storico oggi ha appena 56.000 abitanti, poco più del 
20% della popolazione comunale, solo sessant'anni fa (nel 1956) i residenti nel centro 
erano oltre 160.000, la metà della popolazione veneziana totale, ma già nel 1986 il loro 
numero si era dimezzato, riducendosi a 84.000 unità. 
 
Città e aeroporto: il ruolo decisivo dell'intermodalità. L'aeroporto è una 
infrastruttura decisiva per l'accessibilità esterna di un territorio, e quindi per la sua 
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competitività economica. Ma nella maggior parte degli aeroporti del nostro Paese è 
assente un collegamento su ferro con la città e vince quindi, ancora una volta, il 
trasporto su gomma. Tra le eccezioni vi sono i due scali principali, Roma Fiumicino e 
Milano Malpensa. Per questo ora sono in corso di progettazione e/o realizzazione 
diversi altri interventi significativi a Milano (linea 4 della metropolitana), Torino 
(interconnessione in sotterranea della linea ferroviaria Torino-Ceres al passante di 
Torino), Venezia (nuovo tracciato ferroviario tra l'aeroporto di Tessera, Mestre e 
Trieste), Bologna (in costruzione il people mover tra la stazione ferroviaria centrale e 
l'aeroporto Guglielmo Marconi), Firenze (linea 2 del tram), Napoli (linea 1 della 
metropolitana). 
 
Abitare la città da immigrati: tra precarietà abitativa e voglia di radicamento. Nel 
territorio delle due città metropolitane di Roma e Milano risiedono circa 990.000 
stranieri, poco meno di un quinto del totale nazionale (il 19,7%). Se si considerano le 
prime 6 province per presenza straniera (Roma, Milano, Torino, Brescia, Firenze e 
Napoli) si arriva ad un terzo del totale. Bologna il numero di residenti stranieri tra il 
2012 e il 2017 è cresciuto del 35%, mentre quello degli italiani dello 0,5%. A Napoli 
addirittura i residenti italiani diminuiscono dell'1,6%, gli stranieri aumentano del 77%. 
Negli ultimi cinque anni la presenza dei residenti stranieri è aumentata più nei 
capoluoghi che negli hinterland. Con la sola eccezione di Genova e Napoli, è nei primi 
che si registra una incidenza della presenza straniera maggiore: a Milano e Brescia 
siamo al 19%, a Torino, Bologna e Firenze al 15%, a Verona, Venezia e Roma intorno 
al 13%. Quello appannaggio degli stranieri è però ancora un mercato immobiliare 
povero, fatto all'inizio di stanze e poi, col tempo, di microcase, dove il fattore prezzo 
costituisce l'elemento centrale: 300-400 euro per una stanza, 700-900 euro per un 
alloggio sono i parametri ricorrenti a Roma. 
 
La sfida della riconversione green degli asset energetici dismessi. Oggi sono attive in 
Italia 11 raffinerie (meno di un terzo di quelle attive nel 1970), dal 2010 ne sono state 
chiuse 5 e la capacità di lavorazione è passata da quasi 107 milioni di tonnellate a poco 
più di 87. In questo contesto va segnalata per innovatività e impatto l'esperienza in corso 
a Venezia e Gela per la riconversione di impianti di raffinazione in dismissione in 
impianti green. Si tratta di reinvestire e dare nuova vita in un'ottica low carbon a 
impianti non più economicamente sostenibili, con un forte investimento in tecnologie e 
competenze. 
 
Rilanciare l'allevamento bovino in Italia. Sul finire degli anni '60 le stalle italiane 
ospitavano 10 milioni di bovini, oggi sono meno di 6 milioni. Per quanto concerne la 
riduzione dei capi da carne, assume un rilievo particolare la diminuzione dei consumi di 
carne bovina che, dopo il picco dei primi anni '90 (circa 27 kg pro-capite/anno di 
consumo apparente, ossia comprensivo degli scarti della carcassa, e 15 di consumo 
reale) è sceso fino agli attuali 19,2 kg pro-capite di consumo apparente e 11 kg di 
consumo reale. Nella sostanza, gli italiani consumano l'equivalente di 1 bistecca a testa 
a settimana, un consumo di gran lunga inferiore alla quantità massima raccomandata da 
chi si occupa delle analisi sul corretto equilibrio alimentare. La fase di allevamento 
ancora oggi vale circa 2,9 miliardi di euro di valore della produzione (corrispondente al 
5,9% del valore generato nel settore agricolo), con circa 80.000 addetti impegnati. 
Ancora maggior rilievo è attribuibile alle fase industriale a valle della filiera 
dell'allevamento: circa 5,9 miliardi di euro di fatturato, corrispondente al 4,2% 
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dell'industria alimentare italiana. Ma bisogna aumentare il tasso di auto-
approvvigionamento di carne (attualmente intorno al 55%) riducendo così la 
vulnerabilità alle variazioni di prezzo dall'estero. 
 
Quali territori per le nuove Camere di commercio? Il processo di riforma del sistema 
delle Camere di commercio non può essere visto come un insieme di semplici 
accorpamenti di sedi, che da 105 passano a 60. Deve contribuire alla piena 
valorizzazione delle potenzialità dei diversi cluster geoeconomici. Delle 60 
ricomposizioni territoriali, 5 sono regionali e raccolgono tutte le provincie di una 
singola regione (Valle d'Aosta, Umbria, Molise, Basilicata e Marche), 29 sono quelle 
che risultanti dall'aggregazione di più provincie di cui 5 esprimono anche una specifica 
e significativa identità metropolitana (Lodi-Milano-Monza-Brianza, Venezia-Rovigo, 
Palermo-Enna, Cagliari-Oristano), 15 sono composte da un'unica provincia in gran parte 
a forte vocazione imprenditoriale, vi sono poi altri 11 territori mono-provinciali che 
corrispondono ad altrettante aree metropolitane. 
 
La migrazione digitale dei servizi pubblici tra problemi dell'offerta e perplessità 
della domanda. Il 52,1% degli italiani ritiene che la Pubblica Amministrazione abbia 
problemi importanti nel suo funzionamento e quindi ne giudica l'operato in maniera 
negativa. Un ulteriore 18% ritiene che il funzionamento sia addirittura pessimo. Il 24% 
ritiene accettabile l'operato della Pa, mentre si dichiara soddisfatta soltanto una quota 
residuale, pari a poco meno del 6% del totale. È pari al 44,6% la quota di italiani che 
affermano di non aver fatto ricorso ai servizi online offerti dalla Pa perché preferiscono 
il rapporto diretto con l'operatore allo sportello (i tradizionalisti). Molto simile anche la 
quota di chi viene di fatto escluso dalla possibilità di utilizzare i servizi online ed è 
quindi obbligato a rivolgersi ai servizi fisici (gli esclusi) (40,4%). 
 
Il capitolo «I soggetti economici dello sviluppo» del 51° 
Rapporto Censis sulla situazione sociale del Paese/2017 
 
Roma, 1 dicembre 2017 - L'economia delle famiglie tra moderati ottimismi e 
croniche difficoltà. Nel dicembre 2016 il clima complessivo di fiducia delle famiglie 
verso il futuro risultava stabile rispetto al 2015: gli ottimisti sfioravano il 40% del totale, 
con circa 10 punti percentuali in più rispetto al 2013. In leggera risalita i pessimisti (dal 
22,4% del 2015 al 23,2% del 2016), che erano comunque il 37% nel 2013. Certamente 
il numero di famiglie che nel 2016 hanno aumentato la propria capacità di spesa rispetto 
al 2015 è decisamente superiore a quella delle famiglie che l'hanno ridotta. Nel 2013, 
ancora in piena recessione, ben il 69,3% delle famiglie aveva dichiarato che la propria 
capacità di spesa si era ridotta e solo l'1,7% riteneva invece che fosse aumentata. 
 
L'impronta sociale della rivoluzione digitale. I processi di innovazione producono 
nuovi divari sociali o contribuiscono a ridurre quelli esistenti? Su questo tema gli 
italiani si dividono a metà: il 51,4% ritiene che li amplifichi, mentre il 47,8% è invece 
convinto che contribuisca a ridurli. Tra i ceti sociali più bassi cresce la quota di coloro 
che teme un peggioramento dei divari (66,7%). Per un 10% di italiani parlare di 
automazione e di robotica significa richiamare la fantascienza, il 40,6% si concentra 
invece sui dispositivi che possono migliorare la nostra vita quotidiana. Ci sono poi 
coloro che focalizzano l'attenzione sulla possibile disoccupazione che verrà generata 
dall'applicazione massiccia della robotica nei processi produttivi (il 29,9%, che salgono 
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però al 41,6% tra i soggetti meno istruiti). Solo il 18,7% degli italiani associa la robotica 
alla possibilità di ottimizzare i processi produttivi delle aziende aumentandone la 
competitività e la produzione di valore aggiunto. 
 
La volatilità delle imprese giovanili. Nei primi giorni di ottobre il numero delle start-
up innovative iscritte al registro speciale delle imprese era pari a 7.886, in aumento 
rispetto al secondo trimestre dell'anno di 472 unità. In poco più di tre mesi le imprese 
iscritte sono aumentate del 6,4%. In Italia nel 2016 risultavano esserci oltre 186.000 
titolari di impresa giovanissimi (meno di 30 anni di età), in costante riduzione dal 2014 
in avanti. Quasi il 40% di questi giovani imprenditori si concentrano nei settori in cui è 
più alta l'incidenza delle start-up innovative iscritte al registro speciale. I tassi di caduta 
nello sbocco imprenditoriale sono maggiori nel commercio, nelle attività di consulenza 
gestionale e professionale, e nei settori ad altro valore tecnologico (servizi 
d'informazione e creazione di software), oltre che nel settore manifatturiero. Resta 
comunque il fatto che nel 2016 il 13,5% delle piccole imprese cessate, nei settori 
analizzati con una dimensione inferiore ai 10 addetti, termina le proprie attività entro i 
due anni di vita, cioè proprio nella sua fase di avvio. 
 
La crescita del trasporto aereo e il rilancio del sistema aeroportuale nazionale. Nel 
2016 il traffico globale negli scali nazionali ha superato i 164 milioni di passeggeri, con 
un tasso di crescita del 4,6% rispetto al 2015 (7,5 milioni in più). Le proiezioni si 
attestano su un numero tra i 289 e i 400 milioni di passeggeri nel 2035. Al momento i 
gestori degli aeroporti italiani sono impegnati a gestire circa 4 miliardi di euro di 
investimenti (per gran parte derivanti da risorse private) finalizzati a sviluppare le 
infrastrutture di gestione aeronautica (attività aviation) e non aeronautica (parcheggi, 
ristoranti, esercizi commerciali, ecc.). 
 
La cantieristica navale: un settore che richiede «spalle larghe». Nel panorama 
cantieristico mondiale, dove gli ordini di grandi rinfusiere e portacontainer 
rappresentano la grande maggioranza, il nostro Paese si ritaglia una nicchia di mercato 
caratterizzato da un elevato contenuto tecnologico, seppure ancora marginale sotto il 
profilo del tonnellaggio. Tralasciando i tre Paesi del blocco asiatico (Corea, Cina e 
Giappone), l'Italia rappresenta nel 2015 il 3% del portafoglio mondiale. Nel confronto 
con il panorama europeo la performance italiana sale al 18,7% del totale ordini. Nel 
2016 in Italia sono in costruzione 33 unità navali. Il portafoglio ordini cruise di 
Fincantieri è di 17 unità fino al 2018 e la metà (8) delle navi da crociera commissionate 
nel mondo nel 2014 è oggi in costruzione nei cantieri italiani. Rispetto alla 
composizione del portafoglio ordini italiano, il comparto cruise rappresenta il 94,1% 
dell'intero portafoglio ordini nazionale (questa quota era del 91% nel 2009) ed è il vero 
fiore all'occhiello della cantieristica italiana targata Fincantieri. 
 
Gli scenari della transizione energetica: il ruolo del gas e quello della ricerca. Nel 
2016 il petrolio ha coperto circa il 34% dei consumi interni lordi di energia. Resta 
ancora una fonte primaria fondamentale, anche perché copre il 95% dei consumi per il 
trasporto su strada e praticamente la totalità di quelli del trasporto aereo e marittimo, ma 
in vent'anni il suo peso si è notevolmente ridimensionato (-20 punti percentuali rispetto 
al 1996). Ormai del tutto equivalente a quello del petrolio è il ruolo del gas naturale (la 
più pulita delle fonti fossili), che copre più di un terzo dei consumi totali. Stabile è il 
peso dei combustibili solidi (7%), che sono la fonte più inquinante. Negli ultimi anni è 
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cresciuto enormemente il peso delle fonti rinnovabili. Mentre fino al 2008 la 
generazione di elettricità da queste fonti era limitata all'idroelettrico, negli ultimi anni è 
cresciuta progressivamente l'importanza delle nuove rinnovabili (solare, eolica e 
bioenergie). Del resto le politiche ambientali europee volte al contenimento delle 
emissioni di CO2 hanno affidato a queste fonti un ruolo fondamentale, determinando un 
impatto molto forte sul comparto della generazione elettrica. 
 
 
Il capitolo «Comunicazione e media» del 51° Rapporto Censis 
sulla situazione sociale del Paese/2017 
 
Roma, 1 dicembre 2017 - I consumi mediatici degli italiani nel 2017: la 
«giovanilizzazione» degli adulti. Nel 2017 la tv tradizionale (digitale terrestre) cede 
qualche telespettatore (il 92,2% di utenza, con una riduzione del 3,3% rispetto al 2016). 
La tv satellitare si è stabilizzata intorno a quote di utenza che si avvicinano alla metà 
degli italiani (il 43,5% nel 2017), cresce la tv via internet (web tv e smart tv hanno il 
26,8% di utenza, +2,4% in un anno) ed è decollata la mobile tv, che ha raddoppiato in 
un anno i suoi utilizzatori (passati dall'11,2% al 22,1%). La radio tradizionale perde 4 
punti percentuali di utenza, scendendo al 59,1% di italiani radioascoltatori. La flessione 
è compensata però dall'ascolto delle trasmissioni radio via internet attraverso il pc 
(utenza al 18,6%, +4,1% in un anno). L'autoradio rimane sempre lo strumento preferito 
dagli italiani per ascoltare le trasmissioni che vanno in onda in diretta (utenza al 70,2%). 
Lo smartphone è utilizzato dal 69,6% degli italiani (la quota era solo del 15% nel 2009). 
La crescita di internet ha rallentato il ritmo, ma prosegue: nel 2017 ha raggiunto una 
penetrazione pari al 75,2% degli italiani, con una differenza positiva dell'1,5% rispetto 
al 2016. La grande novità è rappresentata dalle piattaforme che diffondono servizi 
digitali video e audio, come Netflix o Spotify. Oggi l'11,1% degli italiani guarda 
programmi dalle piattaforme video e il 10,4% ascolta musica da quelle audio. I giornali 
continuano a soffrire per la mancata integrazione nel mondo della comunicazione 
digitale: oggi solo il 35,8% degli italiani li legge. Per i periodici nell'ultimo anno si è 
registrata una piccola ripresa, sia dei settimanali (il 31% di utenza, +1,8%), sia dei 
mensili (il 26,8% di utenza, +2,1%). Ma oggi meno della metà della popolazione (il 
42,9%) legge libri (nel 2007 il dato si attestava al 59,4%). Il ruolo degli e-book resta 
poco incisivo (dal 2,9% di utenza nel 2007 al 9,6% nel 2017). Invece gli utenti di 
WhatsApp (il 65,7% degli italiani) coincidono praticamente con le persone che usano lo 
smartphone, mentre circa la metà degli italiani usa i due social network più popolari: 
Facebook (56,2%) e YouTube (49,6%). Importante è il passo in avanti compiuto da 
Instagram, che in due anni ha raddoppiato la sua utenza (nel 2015 era al 9,8% e oggi è al 
21%), mentre Twitter resta attestato al 13,6%. Parallelamente alla diffusione su larga 
scala dei device mobili, insieme all'ampliamento delle attività che si possono svolgere 
grazie ad app e siti web con un notevole risparmio di tempo e di denaro, negli ultimi 
anni i comportamenti degli adulti di età compresa tra i 30 e i 44 anni sono diventati 
sempre più simili a quelli degli under 30. 
 
Le nuove soglie della disintermediazione digitale: che cosa si fa sul web e perché. La 
quota degli italiani utenti di internet che guardano film online aumenta di oltre 4 punti 
percentuali rispetto al 2015, passando dal 19,5% all'attuale 24%, spingendosi fino al 
47,4% nel caso degli under 30. Anche ascoltare la musica attraverso il web è una pratica 
comune al 39,4% degli utenti (tra gli under 30 si sale al 59,9%). Tra le abitudini che si 
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vanno consolidando ci sono le telefonate attraverso le connessioni web (22,9%). Il 
54,2% degli internauti usa la rete per trovare una strada o una località, la ricerca di 
informazioni su aziende, prodotti e servizi coinvolge il 52,7%. Il 37,7% degli utenti di 
internet fa e-commerce (7 punti percentuali in più in due anni), il 39,7% l'home 
banking. Decidere dove passare le vacanze è un'attività realizzata con l'ausilio della rete 
dal 15,8% degli internauti, il 6,5% in più rispetto a due anni fa. Crescono, anche se in 
maniera non ancora soddisfacente, gli utenti che hanno sbrigato pratiche con uffici 
pubblici attraverso un clic: passano dal 12,4% del 2015 all'attuale 14,9%. Prenotare una 
visita medica usando il web non è ancora invece una prassi abituale: solo l'8% degli 
utenti di internet lo fa (ma erano appena il 5,1% nel 2015). 
 
L'avvitamento dell'informazione tra fake news e post-truth. Gli italiani che leggono 
regolarmente i quotidiani a stampa per informarsi durante la settimana si sono ridotti al 
14,2% nel 2017 (e ad appena il 5,6% tra i giovani). Al contrario, i social network hanno 
registrato una forte espansione anche come fonti di informazione: Facebook è utilizzato 
dal 35% degli italiani (e la percentuale sale al 48,8% tra i giovani). In effetti, nel giro di 
quindici anni le copie di quotidiani vendute giornalmente sono passate da quasi 6 
milioni, nel 2000, a meno di 3 milioni, nel 2016, con una perdita di oltre il 50%. Ma i tg 
restano ancora il mezzo d'informazione più utilizzato dagli italiani (60,6%). Poi ci sono 
i motori di ricerca su internet, come Google, che vengono utilizzati dal 21,8% della 
popolazione per informarsi, e YouTube (12,6%). A più della metà degli utenti di 
internet italiani è capitato di dare credito a notizie false circolate in rete (spesso al 7,4%, 
qualche volta al 45,3%, per un totale pari al 52,7%). La percentuale scende di poco, 
anche se rimane sempre al di sopra della metà, per le persone più istruite (51,9%), ma 
sale fino al 58,8% tra i più giovani, che dichiarano di crederci spesso nel 12,3% dei casi. 
Per tre quarti degli italiani (77,8%) quello delle fake news è un fenomeno pericoloso. 
Soprattutto le persone più istruite ritengono che le bugie sul web vengono create ad arte 
per inquinare il dibattito pubblico (74,1%) e che favoriscono il populismo (69,4%). 
 
La flessione nella lettura dei libri e gli squilibri di una dieta mediatica povera di 
stampa. I lettori di libri a stampa, che nel 2013 erano il 52,1% della popolazione, sono 
scesi nel 2017 al 42,9%. Il 9,6% degli italiani legge gli e-book: sono in aumento rispetto 
al 5,2% del 2013, ma non abbastanza. Nel 2006 ad avere una dieta mediatica povera di 
stampa era il 33,9% degli italiani, mentre nel 2017 il dato è salito al 55,1%. Ciò 
significa che si sta perdendo sempre di più la capacità di decodificare un testo scritto 
che richiede dosi di attenzione prolungata nel tempo, esclusività percettiva, 
consequenzialità logica. Questo è ancora più evidente se si considera che sono 
aumentate le persone che usano tutti i media, compreso internet, ad eccezione dei mezzi 
a stampa, passate in dieci anni dal 5,7% al 34,5% del totale. A sostenere l'editoria in 
Italia sono soprattutto le donne, in particolare quelle più istruite, con il 61,7% di lettrici 
diplomate o laureate. 
 
I nuovi miti d'oggi. Tra i fattori ritenuti centrali nella società di oggi al primo posto si 
trova ancora il posto fisso con il 38,5% delle opinioni, seguito però dai social network 
(28,3%), poi dalla casa di proprietà (26,2%) e dallo smartphone (25,7%): le prime 
quattro posizioni riproducono in mix inestricabile tra valori tradizionali e icone della 
contemporaneità. Segue l'attenzione alla cura del corpo (22,7%), poi i selfie (18,9%), 
che vengono prima del possesso di un buon titolo di studio come garanzia per riuscire 
socialmente (14,4%) e dell'acquisto dell'automobile nuova (10,2%). Tra i media decisivi 
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nella formazione del nuovo immaginario collettivo la televisione si trova al primo posto 
con il 28,5% delle risposte, subito dopo internet (26,6%) e i social network (27,1%). 
Sommando i due dati si arriva complessivamente al 53,7%. Tra i più giovani internet e i 
social network si attestano insieme al 56% e nella fascia d'età 30-44 anni addirittura al 
66,6%, con la tv relegata al 16,3%. Con l'avanzare dell'età cresce l'influenza esercitata 
dai media più tradizionali, con la tv al 48,9% nella fascia tra i 65 e gli 80 anni. Scarsa è 
l'influenza esercitata da tutti gli altri media: il cinema si ferma al 2,1%. 
 
Il capitolo «Sicurezza e cittadinanza» del 51° Rapporto Censis 
sulla situazione sociale del Paese/2017 
 
Roma, 1 dicembre 2017 - I migranti come antidoto allo spopolamento. In 755 comuni 
del nostro Paese, pari al 9,5% del totale, la popolazione nell'ultimo quinquennio è 
cresciuta unicamente grazie agli immigrati. Si tratta di comuni in cui risiedono 
11.166.628 abitanti, ovvero il 18,4% della popolazione. L'incremento del 32% degli 
abitanti stranieri in queste località ha compensato la riduzione degli italiani (-0,9%), 
permettendo a questi centri di godere di un movimento anagrafico positivo dell'1,4%. Il 
contributo demografico positivo derivante dalla stabilizzazione dei migranti è 
particolarmente evidente in quelle aree che sono maggiormente a rischio di 
spopolamento, ovvero i comuni periferici, che distano tra i 40 e i 70 minuti dai poli 
urbani maggiori, dove risiedono 3.596.687 abitanti (il 5,9% della popolazione italiana), 
e i comuni ultraperiferici, che distano oltre 70 minuti dalle aree urbane, dove vivono 
915.758 individui, pari all'1,5% della popolazione. Si tratta di 1.848 piccoli centri 
urbani che, anche a causa della distanza dai poli di offerta di servizi essenziali 
nell'ambito dell'istruzione, della salute e della mobilità, subiscono un graduale processo 
di marginalizzazione, che induce a un inevitabile declino demografico. Nei 1.500 
comuni periferici la popolazione nell'ultimo quinquennio si è ridotta dell'1,7%, 
perdendo 60.710 residenti, nonostante la presenza di 33.854 stranieri in più (+23%). 
Senza di loro la decrescita avrebbe assunto proporzioni ben più imponenti. L'effetto 
straniero ha invece contribuito a mantenere in vita i 348 comuni più isolati, 
ultraperiferici, in cui negli ultimi cinque anni c'è stata una crescita del 43,8% della 
popolazione straniera (+13.088 residenti) che ha compensato la diminuzione di 9.779 
italiani, portando a un saldo positivo di 3.309 unità (+0,4%). 
 
Come cambia la criminalità. Nel 2016 i reati denunciati in Italia sono stati 2.487.389, 
l'8,2% in meno rispetto al 2008. In cima alla graduatoria per numero di reati denunciati 
si trovano Milano, con 237.365 reati (ma in diminuzione del 15,5% rispetto al 2008), 
Roma, con 228.856 (in diminuzione del 3,3% nel periodo considerato), Torino 
(136.384, -11,7%) e Napoli (136.043, -4%). Se si considera il «peso» della criminalità 
sul territorio, cioè l'incidenza dei reati sulla popolazione, al primo posto rimane Milano, 
con 7,4 reati ogni 100 abitanti, seguita da Rimini (7,2), Bologna (6,6) e Torino (6,0). 
Nel breve periodo diminuiscono omicidi, rapine e furti, ma crescono i borseggi, i furti in 
abitazione, le truffe tradizionali e su internet. Nel 2016 sono stati denunciati 162.154 
borseggi, con un'incidenza media nazionale di 2,7 borseggi ogni 1.000 abitanti e un 
aumento del 31% dal 2008. Dal 2008 al 2016 le truffe sono cresciute del 45,4% 
(151.464 nell'ultimo anno). 
 
La patrimonializzazione, ultimo passaggio sulla via dell'integrazione. Nel 2015 gli 
stranieri extracomunitari proprietari di immobili erano 220.279, corrispondenti al 6,3% 
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del totale degli stranieri extracomunitari residenti in Italia, per un totale di 228.524 
abitazioni possedute. Questo significa che appartiene a stranieri extracomunitari lo 0,4% 
del totale del patrimonio ad uso abitativo del Paese, e che lo 0,7% dei 31.796.538 
proprietari è extracomunitario. Circa il 20% dei possessori di casa si trova a Milano 
(41.608 proprietari). Ma la quota di stranieri che acquistano un immobile è più alta nelle 
provincie più piccole, come Bergamo, dove l'11,9% dei cittadini non comunitari 
residenti ha un immobile di proprietà, Vicenza (11,3%), Lodi (11,1%), Ascoli Piceno 
(10,9%). Al primo posto ci sono gli albanesi, tra cui i proprietari sono 44.268, pari al 
20% del totale, seguiti da cinesi e marocchini. L'incidenza dei proprietari sui residenti 
della stessa nazionalità fa salire al primo posto i peruviani, tra i quali l'11,8% ha 
un'abitazione di proprietà, seguiti dai moldavi (10,8%) e albanesi (9,9%). 
 
Il bilancio a perdere della relocation. Al 18 settembre 2017 il bilancio della relocation 
(la ridistribuzione di migranti con evidente bisogno di protezione internazionale tra gli 
Stati membri dell'Ue) vede 8.598 persone riallocate (7.796 adulti e 802 minori), vale a 
dire il 21,7% di quelli che sarebbero dovuti partire entro la fine del 2017. A questi 
occorre aggiungere 1.234 richieste approvate e in attesa di trasferimento, 1.126 richieste 
inviate a uno Stato membro e in attesa di approvazione, 1.284 richieste istruite ma per 
cui deve ancora essere individuato uno Stato membro destinatario, 3.500 ulteriori 
potenziali beneficiari. Anche se tutti questi migranti dovessero essere effettivamente 
accolti entro il 2017, avremmo una chiusura a fine anno di 15.742 riallocati, il 39,8% di 
quelli previsti. Oltre alla difficoltà delle procedure e alla manifesta indisponibilità di 
alcuni Paesi, c'è da segnalare come anche i criteri di eleggibilità fissati dalla 
Commissione europea non abbiano facilitato il trasferimento dei profughi giunti in 
Italia. I migranti appartenenti a quelle nazionalità a cui è riconosciuto il diritto alla 
relocation rappresentano una quota residuale degli sbarcati nel nostro Paese. In Italia 
arrivano migranti solo da tre dei Paesi eleggibili, cioè Eritrea, Siria e Yemen, da cui nel 
2016 sono giunti complessivamente 22.059 migranti, pari al 12,2% degli sbarcati, e nel 
2017 7.720 profughi, vale a dire il 7,3% degli sbarcati in Italia tra gennaio e settembre. 
Questo vuol dire che se anche tutti i profughi giunti dai Paesi eleggibili fossero 
ricollocati, entro fine anno non si arriverebbe comunque alla quota minima prevista di 
39.600 migranti. 
 
La classe operaia non parla più italiano. L'88,5% dei dipendenti stranieri (1.838.639 
persone) fa l'operaio, mentre tra gli italiani la quota è del 41%. Solo il 9,9% dei 
lavoratori stranieri (206.409 occupati) lavora come impiegato, quota che per gli italiani 
è del 48%. La «segregazione professionale», che costringe gli stranieri in profili 
prettamente esecutivi, emerge anche dal dato sui quadri stranieri, che sono appena 
11.618 e rappresentano lo 0,6% del totale dei lavoratori. La percentuale scende ancora 
per i dirigenti stranieri, che sono 9.556, contro i 391.585 dirigenti italiani. I rapporti di 
lavoro avviati nel 2016 mostrano che su 1.881.918 nuove contrattualizzazioni, 520.508 
(il 27,7%) riguardano i braccianti agricoli, assunti nella quasi totalità dei casi con 
contratti stagionali. Seguono l'assistenza alle persone (158.977, pari all'8,4% del totale) 
e i collaboratori domestici (123.659, il 6,6%). 
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